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22 Obiettivo qualità una politica di manutenzione e gestione del costruito

Oltre il centro storico
Le tematiche del recupero, valorizzazione e manuten-
zione a scala urbana pongono la necessità di riflettere 
prioritariamente sul relativo ambito di applicazione, che 
non coincide con una mera sommatoria di interventi a 
scala edilizia. I processi gestionali che riguardano la città 
investono una pluralità di oggetti differenziati (per na-
tura, consistenza, valori, significati, destinazioni e mo-
dalità d’uso) e perseguono obiettivi altrettanto vari, che 
richiedono strategie unitarie e sistemiche, coinvolgendo 
l’intera collettività in una dimensione prevalentemente 
sociale1. La complessità della gestione urbana aumenta 
nel caso in cui essa comprenda ambiti che hanno ac-
quisito significati storico-culturali. In questo caso, lo 
stato dell’arte deve necessariamente riferirsi al tema dei 
centri storici, che si è sviluppato e consolidato nella se-
conda metà del secolo scorso2. Guardando ai problemi 
sollevati dalla gestione urbana, tuttavia, per molti ver-
si è preferibile prendere le distanze dalla locuzione di 
centro storico, che sembra corrispondere, più che ad un 
fenomeno oggettivamente definibile e descrivibile, ad 
un concetto frutto di posizioni teoriche e culturali di 
cui è opportuno verificare la validità rispetto agli scenari 
attuali e futuribili.
La fortuna critica del concetto di centro storico si è fon-
data su un dato inconfutabile: la netta distinzione tra le 
parti della città d’impianto pre-industriale e gli sviluppi 
successivi, evidente in un insieme di aspetti morfologici, 
tipologici e materiali rilevabili alla scala edilizia e urba-
na. Su tale distinzione, a partire dagli assunti ottocen-
teschi basati specialmente su considerazioni di carattere 
igienico e rafforzato dalla presunzione di discordanze 
estetiche e funzionali, nei primi decenni del Novecento 
ha prevalso il convincimento che la città contempora-
nea fosse inconciliabile con quella ereditata dal passato, 
di cui le consolidate regole di accrescimento apparivano 
vanificate dalla portata epocale di inusitati fenomeni 
sociali e demografici3.
Tra i poli dell’annientamento e dell’inviolabilità delle te-
stimonianze del passato già nel periodo tra le due guerre 

Overcoming the notion of historical centre requires an afterthought on 
consolidated positions during the past decades, from the verification 
of the same ideas of centrality and historicity. The parts of the city that 
have acquired a historical and cultural value are not constrained by 
precise physical or dating boundaries: this makes necessary an appro-
priate approach capable to take into account their specificities, within 
a broader framework of management that involves the whole built en-
vironment and that is oriented toward realistic and long-term-oriented 
strategies, in which the instance of the preservation of the historical 
parts can be more effective. 
Reading the contemporary city as a complex phenomenon, there are 
some key issues, that unite all its component parts regardless of the 
characterizations, and which are based on quality, read at both build-
ing and urban scale. Between these, the need for accessibility will be 
further explained, the satisfaction of which (often ignored even in the 
settlements without cultural value) contributes significantly to the ob-
jectives of development within a perspective for a sustainable society.

in Italia affiorò una terza posizione, non a caso defi-
nita intermedia dal suo principale esponente, Gustavo 
Giovannoni. Nella sua teoria del diradamento per la città 
storica, basata sul principio di interventi condotti con 
pazienza ed amore, con spiccioli provvedimenti locali e non 
con grandi mezzi, liberando senza aggiungere, miglioran-
do senza trasformare radicalmente, attecchirono le radici 
dell’approccio italiano ai centri storici sviluppato nella 
seconda metà del Novecento4. Dopo oltre cinquant’an-
ni di sviluppi teorici, supportati da una casistica opera-
tiva sempre più ampia e diversificata, oggi il conflitto 
tra antico e nuovo ci appare ancora più anacronistico, 
avendo guadagnato la consapevolezza dell’irrinuncia-
bile compresenza di conservazione e trasformazione in 
qualunque intervento che riguardi l’ambiente costruito, 
da leggere senza pregiudizi che spingono ad attribuire 
alle sue parti ruoli separati, incentrati alternativamen-
te sulla liceità della trasformazione o sull’obbligo della 
conservazione. Trattando di processi che riguardano la 
scala urbana, ancora più che per quanto riguarda il singo-
lo edificio, è necessario perseguire una visione simultanea, 
non falsata dall’aver favorito l’una o l’altra delle moltepli-
ci sfaccettature degli insediamenti, capace di tenere sotto 
controllo l’inevitabile incertezza dei tempi lunghi e l’in-
terscalarità, aspetti problematici nell’approccio alla città 
storica di cui oggi è maturata una più ampia consapevo-
lezza. Da ciò deriva un diverso orientamento decisionale 
nei processi di gestione urbana, che tende ad accogliere 
l’ampiezza, la varietà e l’aleatorietà delle variabili in gioco, 
utilizzando solo parzialmente modelli lineari causa-effet-
to e aderendo ad un metodo aperto e flessibile5.
Simile rinnovamento metodologico va collegato anche 
alla mutata considerazione dell’oggetto su cui si applica, 
in cui è ormai evidente che la demarcazione tra parti 
storiche e città contemporanea non è più tanto netta 
come appariva agli esordi del secolo breve. Quindi le 
strategie d’intervento si trovano a confrontarsi con una 
realtà integrata, in cui non esiste quasi più, tranne casi 
particolari, un limite fisico tra la città preindustriale e 
quella attuale, né è possibile individuare specifiche de-

L’accessibilità 
della città storica:
aspetti gestionali tra specificità e 
strategie unitarie

Maria Luisa Germanà
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stinazioni d’uso e categorie sociali di utenza. Persino le 
classificazioni su basi cronologiche spesso non bastano 
a identificare un centro storico: gli interventi di recupero 
su singoli edifici o su interi comparti urbani hanno at-
tualizzato le tracce del passato.
All’istanza della salvaguardia che ha accompagnato gli 
esordi del tema centri storici si è sovrapposta la necessi-
tà della gestione dell’ambiente costruito: fermo restando 
che nelle zone di antico insediamento sono necessarie 
maggiori cautele e un approccio specialistico, lo sposta-
mento di ottica fa emergere numerosi problemi comuni 
all’intera città, che evidenziano l’opportunità di un qua-
dro generale di riferimento, orientato verso strategie re-
alistiche e di lungo termine, all’interno delle quali risulti 
più efficace anche la conservazione delle parti storiche.
Le fondamentali questioni comuni all’intera città (tra 
cui sicurezza, efficienza energetica, mantenimento, ac-
cessibilità) sono tutte riconducibili alla qualità, sinteti-
camente definibile come soddisfacimento di esigenze 
collettive e sociali e a cui oggi attribuiamo un significato 
ancora più sostanziale di quello a cui si è riferito oltre 
trent’anni fa Kevin Lynch, con la teoria delle dimensioni 
prestazionali. Tra queste, Lynch indicava come prin-
cipale opportunità offerta da un insediamento urbano 
ai propri abitanti o visitatori la possibilità di accedere 
(a persone, attività, risorse materiali, luoghi e informa-
zioni), secondo un livello di cui possono essere valutati, 
sia in fase di conoscenza che di pianificazione, modi, 
quantità, costi, distribuzione tra diversi gruppi di popo-
lazione6. Puntando l’attenzione all’accessibilità riferita 
alla fruizione dei luoghi, si nota che rispetto alle altre 
forme di accesso è quella più problematica, in termini 
di costi, impatti, equa distribuzione tra la gente e vincoli 
derivanti dalla fisicità dell’ambiente costruito.
Accessibilità dei luoghi pubblici: obiettivo generale
Potersi muovere facilmente per accedere alle attività 
accolte in un insediamento urbano è una componente 
della qualità che riguarda ogni parte della città. Nella 
sua accezione contemporanea, il requisito dell’accessi-
bilità fisica deriva da una sensibilità culturale e sociale 

maturata soltanto nella seconda metà del Novecento: 
non stupisce quindi che esso appaia estraneo all’am-
biente costruito storico, la cui conformazione, specie 
in elementi come dislivelli, scale, strettoie, acciottolati, 
non è accogliente per quanti non si muovono in modo 
agevole, a causa di menomazioni, stati temporanei o 
soltanto fisiologiche condizioni anagrafiche. Piuttosto 
dovrebbe sorprendere la constatazione che spesso nel 
nostro Paese anche spazi pubblici e edifici di più recente 
realizzazione sono altrettanto poco accoglienti, nono-
stante esistano precise prescrizioni tecniche, ritenute 
ancora valide dopo oltre vent’anni dall’emanazione, sia 
perché responsabilizzano i progettisti utilizzando criteri 
prestazionali, sia per l’articolazione della fruibilità nei 
tre livelli della accessibilità, visitabilità e adattabilità che, 
pur essendo calibrati sull’edilizia residenziale, si presta-
no ad essere adottati per edifici con altre destinazioni e 
per gli spazi aperti (art. 2 D.M. 236/89).
Il campo di applicazione delle norme per l’accessibilità 
si è andato estendendo dagli edifici con relative per-
tinenze all’intero ambiente costruito, inclusi gli spazi 
pubblici e comprendendo gli allestimenti temporanei 
(fiere, mostre, mercati, ecc.) e le infrastrutture (stazioni, 
aereostazioni, treni, zone servizio, ecc.). Le indicazioni 
sono cogenti per le nuove costruzioni e per l’esistente 
oggetto d’intervento; per l’intero ambiente costruito di 
uso pubblico, anche in assenza di recupero, è prescrit-
to che vengano apportati provvedimenti migliorativi 
nell’ambito di Piani per l ’Eliminazione delle Barriere 
Architettoniche. Per quanto riguarda l’accessibilità urba-
na, gli elementi sensibili oggetto di specifiche tecniche 
sono: spazi e attraversamenti pedonali; marciapiedi; 
scale e rampe; servizi igienici pubblici; arredo urbano; 
parcheggi7. 
Al vasto campo di applicazione corrisponde l’ampiez-
za dell’insieme dei portatori d’interesse per il requisi-
to dell’accessibilità dell’ambiente costruito. Questo si 
evidenzia già nella definizione di barriera architettonica 
come ostacolo fisico, fonte di disagio per la mobilità e 
per l’utilizzazione dell’ambiente costruito da parte di 

chiunque (art. 2 D.M. 236/89), che non si riferisce a li-
mitate categorie di persone: la difficoltà nel muoversi 
nell’ambiente costruito non è esclusiva prerogativa di 
qualcuno che fa eccezione alla normalità, ma piuttosto 
una condizione radicata nel genere umano. Una frui-
bilità agevole dell’intero ambiente costruito, quindi, 
è obiettivo condiviso dall’intera collettività in modo 
omogeneo e senza particolarismi, così come sintetizza-
no le locuzioni Universal Design o Design for all: non è 
tanto l’utente più o meno abile nel fruire lo spazio, ma è 
quest’ultimo che è più o meno adeguato ad accogliere le 
esigenze dei fruitori, nella loro eterogeneità. Per quanto 
fenomeno complesso, l’ambiente costruito è un arte-
fatto che può essere migliorato e non fatalisticamente 
subìto; per questo il perseguimento dell’accessibilità 
diventa uno dei fattori che contribuiscono a conferire 
qualità al progetto, con riferimento a qualunque campo 
e scala di applicazione, come ben sintetizza lo slogan 
Good design enables, bad design disables8.
L’accesso all’intero ambiente costruito ormai è conside-
rato presupposto inderogabile alla società e all ’economia: la 
disabilità in Europa riguarda una persona su sei (circa 
80 milioni di persone che spesso non hanno la possibilità 
di partecipare pienamente alla vita sociale ed economica a 
causa di barriere comportamentali ed ambientali); supera-
ta la soglia dei 75 anni, oltre un terzo delle persone è 
affetta da disabilità e oltre il 20% da disabilità grave: il 
progressivo invecchiamento della popolazione europea 
incrementerà di tali fenomeni i valori assoluti e la gra-
vità nel confronto con le inerzie di un ambiente fisico 
frutto di processi nei quali è stato ignorato il requisito 
dell’accessibilità. L’Unione Europea sta spingendo mol-
to nella direzione di un ambiente costruito accessibile 
agli anziani, a cui viene riconosciuto il diritto di condur-
re una vita dignitosa e indipendente e di partecipare alla 
vita sociale e culturale, e ai disabili, ai quali va garantita 
l ’autonomia, l ’inserimento sociale e professionale e la parte-
cipazione alla vita della comunità (artt. 25-26 della Car-
ta dei diritti fondamentali dell ’Unione Europea, 2010/C 
83/02). Nella consapevolezza del ruolo sociale dell’ac-
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cessibilità dell’ambiente urbano, la Commissione Eu-
ropea da tre anni ha istituito un premio per la città più 
attiva nel miglioramento dell’accessibilità a vantaggio 
di tutti e, parallelamente, ha avviato il percorso legislati-
vo per l’emanazione di un Accessibility Act, allo scopo di 
introdurre misure ancora più incisive per sviluppare le 
possibilità di accesso a beni e servizi da parte di persone 
con disabilità9.
Guardando allo stato di fatto a scala europea, salta agli 
occhi il grande divario tra alcuni Paesi, come quelli 
scandinavi, dove si percepisce che l’obiettivo della piena 
accessibilità è perseguito da decenni ed è entrato a far 
parte della sfera dell’ovvio e dell’implicito, e Paesi come 
alcuni di quelli che gravitano attorno al bacino medi-
terraneo, dove invece ancora troppo spesso l’accessibilità 
urbana è un’eccezione. Ciò dimostra che è ancora ne-
cessario molto lavoro condiviso e interdisciplinare affin-
ché, in complesso, l’obiettivo dell’accessibilità dei luoghi 
pubblici venga pienamente raggiunto in tutta Europa.
L’accessibilità della città storica
Gli edifici storici destinati alla fruizione pubblica de-
vono essere accessibili quanto quelli privi di particolari 
valori. Solo se soluzioni stabili per l’accessibilità costi-
tuissero un documentabile pregiudizio per la conserva-
zione, sono ammesse in deroga opere rimuovibili (art. 
24 L. 104/92; art. 19 D.P.R. 503/96). Su questa deroga 
si è molto argomentato, criticandola per il fatto che so-
luzioni provvisorie contrastano con la non occasionalità 
dell’esigenza; la provvisorietà ha sovente fornito alibi 
per soluzioni approssimate e poco durevoli, che perdu-
rando creano livelli inaccettabili di decoro e sicurezza. 
Nei due decenni a cavaliere del 2000, parallelamente 
alla definizione del quadro legislativo, lo stato dell’arte 
sull’accessibilità nel costruito storico in Italia si è ar-
ricchito di contributi e di approfondimenti, supportati 
da numerose esperienze operative. Grazie agli svilup-
pi scientifici e alla sempre più ampia sensibilizzazione 
dell’opinione pubblica, anche a livello istituzionale è 
stato sancito l’obiettivo dell’accessibilità: l’art. 6 del Co-
dice dei beni culturali (D. lgs. 42/04) integrato dal D. lgs. 

62/08, specifica che scopo della valorizzazione del pa-
trimonio culturale è favorire la conoscenza e garantire le 
migliori condizioni di fruizione pubblica, anche da parte 
delle persone diversamente abili. Tra gli esiti istituzionali, 
va annoverata l’emanazione da parte del Ministero dei 
Beni Culturali Ambientali delle Linee guida per il supe-
ramento delle barriere architettoniche nei luoghi di interesse 
culturale (D.M. 28/03/08)10.
Prendendo in considerazione l’ambiente costruito con 
valore storico-culturale a scala urbana11, prevale la di-
mensione pubblica e collettiva della fruizione e quindi 
l’accessibilità diventa un requisito ancora più impre-
scindibile, in quanto riguarda tutte le persone che quo-
tidianamente frequentano contesti urbani storici per 
necessità (nelle qualità di residenti, studenti, lavoratori, 
clienti, passanti), a cui si aggiungono quanti, indivi-
dualmente o in gruppi, scelgono di visitarli occasional-
mente, sull’onda del turismo culturale. Se per i primi il 
requisito dell’accessibilità assume soprattutto il valore 
morale dell’inclusione, per i secondi il suo raggiungi-
mento implica anche le positive ricadute economiche 
che sono state attribuite al turismo accessibile12.
Guardando alla città storica non come sommatoria di 
fenomeni isolati, ma come rete di relazioni complesse 
che concorrono a sostanziare l’identità dei luoghi, il 
traguardo dell’accessibilità acquisisce maggiori gradi 
di difficoltà di quelli, già notevoli, riscontrabili a scala 
edilizia. Anche in questo caso il conflitto tra conserva-
zione e fruizione si può iniziare a sciogliere consideran-
do che un’utilizzazione piena e condivisa non concorre 
soltanto alla dimensione sociale della sostenibilità, ma 
contribuisce anche all’irrobustimento di una conser-
vazione affidabile (efficace e durevole): così il requisito 
dell’accessibilità abbandona la posizione subalterna, se 
non antitetica all’istanza della salvaguardia. Adottando 
la visione sistemica necessaria a cogliere i legami con 
l’ambiente naturale e antropico circostante e con l’in-
sieme degli abitanti/visitatori, si riesce a cogliere meglio 
la componente evolutiva del Patrimonio Architettonico, 
anche a scala urbana: non più immobile come l ’occhio as-

sorto di un ciclone13, esso si presterà ad accogliere solu-
zioni fondate sull’addizione di nuovi elementi, frutto di 
un progetto che non rincorra enfasi o mimetismo. Così, 
una volta raggiunta la conservazione della città stori-
ca, sarà più chiaro cosa è necessario per mantenerla in 
efficienza e consentirne un uso ottimale, rispondendo 
agli interrogativi del come usare conservando o del come 
conservare usando.
La strada da percorrere è ancora lunga: lo dimostra il 
fatto che, nonostante tra i criteri di priorità e di sele-
zione inseriti nella programmazione di finanziamenti 
strutturali europei fosse inserita la piena fruibilità dei 
beni culturali da parte della popolazione locale e dei turisti, 
nel senso di un livello adeguato di accessibilità e di servizi 
alla visita, a consuntivo si sia lamentata la lacunosità 
dei risultati conseguiti sotto questo aspetto14. Di con-
tro, vanno considerati come segnali molto positivi e di 
valore paradigmatico i Piani per l ’accessibilità, piani co-
munali di cui finalità e linee operative sono stati definiti 
nell’ambito di una convenzione tra Regione Toscana e 
Università di Firenze. L’adozione di una visione ampia 
e interscalare della questione dell’accessibilità, il cui 
raggiungimento opportunamente viene spostato oltre la 
miope applicazione di norme a problemi puntuali, ri-
sulta convincente anche nei confronti della città storica, 
dove i vincoli fisici sono ancora più stringenti e suggeri-
scono soluzioni indirette, che possono coinvolgere parti 
più estese del territorio comunale15.
Conclusioni
La città storica dev’essere accessibile: l’estraneità del 
costruito d’impianto antico al requisito della fruibilità 
ampliata e il principio dell’inviolabilità delle tracce del 
passato non possono costituire un alibi per rinunciare a 
perseguire un traguardo a cui si riconosce un’importan-
za etica, sociale ed economica, oltre che strategica per la 
stessa conservazione. Lo dimostrano esempi archetipici 
di città impraticabili come Venezia (dove si è riusciti a 
rendere accessibile alle persone con disabilità motoria 
oltre il 70% della città storica) e Perugia (dove la que-
stione è stata positivamente affrontata già da decenni, 
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ricorrendo alla mobilità alternativa e alla pedonalizza-
zione del centro storico)16.
Gli esiti operativi e i contributi scientifici disponibili 
mettono in guardia da alcuni errori ricorrenti: la forzata 
e ormai concettualmente obsoleta contrapposizione tra 
antico e contemporaneo, la mal ideata e peggio realiz-
zata reversibilità/precarietà di alcuni espedienti, l’assen-
za di considerazione per gli aspetti gestionali mirati al 
mantenimento di decoro e sicurezza, attraverso soluzio-
ni manutenibili e sostenibili sotto il profilo finanziario 
e organizzativo.
L’accessibilità dello spazio fisico delle parti antiche 
della città è una questione da affrontare all’interno di 
una visione progettuale, strategica e gestionale, che ab-
bracci gli insediamenti urbani unitariamente, con un 
approccio multidimensionale, multiscalare e diacronico, 
nella coscienza che i comportamenti umani e gli assetti 
dell’ambiente costruito si rispecchiano a vicenda. Pen-
sando alle specificità delle città meridionali, dove le par-
ti antiche sono una quota considerevole e che per molti 
aspetti, purtroppo, lamentano una qualità della vita sot-
to la media nazionale, puntare l’obiettivo dell’accessibi-
lità significa anche contribuire alla condivisione della 
cultura della legalità. In più, ciò in generale concorre 
concretamente all’equilibrio delle destinazioni d’uso e 
delle categorie d’utenza indicato come premessa del 
senso di appartenenza e della partecipazione indispen-
sabili alla reale sopravvivenza della città storica.
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